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famiglia e sinodo

corsi per fidanzati cattolici che cat-
tolici non sono o non sanno bene 
cosa voglia dire esserlo, ma devo-
no frequentare i corsi se vogliono 
sposarsi in chiesa. Bisognerebbe 
prendere atto di questo quadro 
e magari utilizzare quei corsi per 
affascinare quelle coppie facendo 
scoprire cosa significhi vivere la 
fede nella Chiesa cattolica e quale 
interesse potrebbe eventualmente 
esserci aderendo a questa pro-
posta, prima di arrivare all’ipotesi 
remota del matrimonio religioso. 
Scomparse comunque le gene-
razioni di mamme e nonne che 
bisogna “far felici” col matrimonio 
religioso, i corsi non li frequenterà 
più nessuno, anche perché chi si 
impegna in un cammino di fede e 
di approfondimento della fede, ge-
neralmente non ha bisogno di quei 
corsi, ma trova nella sua comunità 
di parrocchia o di movimento l’al-
veo per preparare religiosamente il 
proprio matrimonio. Ed è proprio 
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a crisi dell’istituzione ma-
trimoniale è oggetto di 
analisi e approfondimenti 
di varia natura nei diversi 
gremi cattolici che, più o 
meno disorientati, cercano 
di individuare strumenti in 
controtendenza che rasse-

renino un orizzonte decisamente 
cupo. Ci si sposa ancora in Chiesa 
ma poi ci si separa, si divorzia e ci 
si risposa con relativa tranquillità. 
La logica del “volevamo davve-
ro un esito diverso ma è andata 
male” aleggia su una tipologia di 
cattolici che, pur molto rattristati, 
si arrendono all’ineluttabile. Per 
sposarsi in Chiesa è necessario 
partecipare ai corsi per fidanza-
ti che per la maggior parte sono 
frequentati da persone che già 
convivono e frequentano poco o 

sul fronte comunitario che credo 
si debba focalizzare l’attenzione al 
“salvataggio dell’istituzione matri-
moniale”: non c’è da salvare l’isti-
tuzione matrimoniale, non si può, 
non funziona, ma bisogna invece 
riproporre la possibilità di adesio-
ne alla fede cattolica come qual-
cosa che vale veramente la pena, 
qualcosa di interessante, di straor-
dinario, di affascinante. Se infatti il 
percorso di fede fosse affascinan-
te e l’adesione fosse frequente, il 
matrimonio si inserirebbe in quel 
contesto comunitario che potreb-
be sostenere le persone in tutte le 
tappe della vita, di cui il matrimonio 
è una molto importante. Invece ci 
si arrovella per trovare gli strumenti 
per salvare i matrimoni. Credo non 
ce ne siano proprio, se si scorpora 
il matrimonio di una coppia dalla 

sua possibile appartenenza comu-
nitaria. I consultori, i servizi sociali 
o i centri di ascolto non servono 
praticamente mai a salvare un ma-
trimonio perché chi accetta di farsi 
aiutare da una consulenza esterna, 
lo fa molto tardi quando non c’è più 
molto da salvare. L’utilità di queste 
strutture allora è solo quella di limi-
tare i danni e le conseguenze della 
separazione ormai inevitabile.
Allora che fare? Ricominciare a 
credere nelle comunità vive, una 
sorta di ritorno alle origini.
Quindi chi lavora per creare comu-
nità vivaci che affascinino riguardo 
alla possibilità di una vita di fede, 
sta costruendo le basi perché l’in-
dissolubilità del matrimonio sia an-
cora un valore comprensibile, che 
vale la pena di abbracciare. ■

L niente la Chiesa. Perché vogliono 
allora sposarsi in Chiesa? Perché 
la nostra cultura secolarizzata non 
ha ancora risolto la questione pri-
mordiale del “bisogno di riti” che 
gli esseri umani hanno radicata. 
Abbiamo bisogno di riti indipen-
dentemente dalla nostra cultura di 
appartenenza. Se i matrimoni civi-
li in municipio avessero trovato e 
standardizzato un sostitutivo vali-
do dal profilo rituale, e alcuni stan-
no cercando di farlo, molte coppie 
rinuncerebbero tranquillamente al 
matrimonio in chiesa, ma ancora 
per un po’ la goffaggine e l’as-
senza di eleganza, “poco rituale”, 
della maggior parte dei matrimoni 
civili, farà propendere per il matri-
monio religioso anche chi vi rinun-
cerebbe. Quindi ancora per un po’ 
avremo frequentatori improbabili di Matrimoni 

in crisi: 
che fare?
Corsi per fidanzati, 
consultori e centri 
di ascolto servono 
a poco per salvare 
i matrimoni. 
Solo una comunità 
cristiana viva può 
rendere credibile  
il fascino del matrimonio 
religioso e la sua 
indissolubilità
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